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DISCIPLINA DELLA TASSA SUI RIFIUTI (TARI)  

 



ART. 1 

  

PRESUPPOSTO  

  

1. Presupposto della TARI è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di locali o di aree 

scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani, identificati dal successivo 

art. 4;  

2. La mancata utilizzazione del servizio di gestione dei rifiuti urbani e assimilati o 

l’interruzione temporanea dello stesso non comportano esonero o riduzione del tributo.  

3. Il tributo è destinato alla copertura dei costi relativi al servizio di raccolta e smaltimento dei 

rifiuti come individuati dall’articolo 11 del presente regolamento, ad esclusione dei costi relativi 

ai rifiuti speciali al cui smaltimento provvedono a proprie spese i relativi produttori 

comprovandone l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente.  

4. Per utenze domestiche si intendono tutti i locali destinati a civile abitazione, mentre per 

utenze non domestiche tutti i restanti locali ed aree soggetti al tributo, tra cui le comunità, le 

attività agricole e connesse, commerciali, artigianali, industriali, professionali e le attività 

produttive in genere.  

  

  

ART. 2 

GESTIONE E DEFINIZIONE DI RIFIUTO E ASSIMILAZIONE DEI RIFIUTI 

SPECIALI AGLI URBANI  

  

1. La definizione e la classificazione dei rifiuti è stabilita dalle disposizioni del Decreto 

Legislativo 3/04/2006, n. 152 e successive modificazioni ed integrazioni.  

2. La gestione dei rifiuti urbani comprende la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento 

dei rifiuti solidi urbani e costituisce un servizio di pubblico interesse, svolto in regime di 

privativa sull’intero territorio comunale.   

3. Per rifiuto, ai sensi della normativa di cui al precedente comma 1 ), si intende qualsiasi 

sostanza di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione o abbia l’obbligo di disfarsi.  

4. Sono da intendere rifiuti urbani ai sensi del D.lgs n. 152/2006 :  

a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di civile 

abitazione;  

b) i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di cui 

alla lettera a ) del presente comma, assimilati dal comune ai rifiuti urbani;    

c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade;  

d) i rifiuti di qualunque natura  o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle 

strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e 

locali e sulle rive dei corsi d’acqua; 

e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi , quali giardini , parchi e aree cimiteriali;  

f) i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti da 

attività cimiteriali diversi di cui alle lettere b ed e del presente comma.  

5. Sono escluse dal campo di applicazione della normativa sui rifiuti  le sostanze elencate 

nell’articolo 185, del Decreto Legislativo 3 aprile 2006 ,n.152.  

  

  

ART. 3  



  

SOGGETTI  PASSIVI  

  

1. La TARI è dovuta da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, di 

cui al successivo art. 4, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani, con vincolo di 

solidarietà nel caso di pluralità di possessori o di detentori dei locali o delle aree stesse.  

2. Nell’ipotesi di detenzione temporanea di durata non superiore a sei mesi nel corso dello 

stesso anno solare, la TARI è dovuta soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di 

proprietà, usufrutto, uso, abitazione o superficie.   

3. Per i locali in multiproprietà e per i centri commerciali integrati, il soggetto che gestisce i 

servizi comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali e per le aree scoperte 

di uso comune e per i locali e le aree scoperte in uso esclusivo ai singoli possessori o detentori. A 

quest’ultimi spettano invece tutti i diritti e sono tenuti a tutti gli obblighi derivanti dal rapporto 

tributario riguardante i locali e le aree scoperte in uso esclusivo.  

  

                                                                        ART. 4   

                    LOCALI E AREE SCOPERTE SOGGETTI AL TRIBUTO  

  

   

1. Sono soggetti alla TARI tutti i locali comunque denominati, esistenti in qualsiasi specie di 

costruzione stabilmente infissa al suolo o nel suolo, chiusi o chiudibili da ogni lato verso l’esterno 

qualunque sia la loro destinazione o il loro uso, suscettibili di produrre rifiuti urbani, insistenti nel 

territorio del Comune.   

2. Sono altresì soggette al tributo tutte le aree scoperte occupate o detenute, a qualsiasi uso 

adibite, la cui superficie insiste nel territorio comunale, suscettibili di produrre rifiuti urbani, 

escluse quelle aventi destinazione accessoria o pertinenziale a locali a loro volta assoggettati al 

prelievo.  

  

ART. 5 

  

 LOCALI ED AREE SCOPERTE NON SOGGETTI AL TRIBUTO  

  

1. Non sono soggetti all’applicazione della TARI i seguenti locali e le seguenti aree scoperte:  

a) locali ed aree scoperte non suscettibili di produrre rifiuti urbani che non comportano, 

secondo la comune esperienza, la produzione di rifiuti in maniera apprezzabile per la loro natura o 

per particolare uso cui sono stabilmente destinati,come ad esempio:   

• le unità immobiliari adibite a civili abitazioni prive di mobili e suppellettili e 

sprovviste da contratti attivi di fornitura dei servizi pubblici a rete;  

• le superfici destinati al solo esercizio di attività  sportive, fermo restando 

l’imponibilità delle superfici destinate ad usi diversi, quali spogliatoi, servizi 

igienici, uffici, biglietterie, punto di ristoro, gradinate e simili;  

• i locali stabilmente riservati a impianti tecnologici, quali ascensori, centrali 

termiche, cabine elettriche, celle frigorifere, locali di essiccazione e stagionatura 

senza lavorazione, silos e simili;  

• le unità immobiliari per le quali sono state rilasciate atti abilitativi per restauro, 

risanamento conservativo o ristrutturazione edilizia, limitatamente al periodo dalla 

data di inizio dei lavori e fino alla data di inizio dell’occupazione di fatto dei locali;  

• le aree adibite in via esclusiva al transito o alla sosta gratuita dei veicoli;  



• per gli impianti di distribuzione dei carburanti : le aree scoperte non utilizzate né 

utilizzabili perché impraticabili o escluse dall’uso con recinzione visibile , le aree 

su cui insiste l’impianto di lavaggio degli automezzi, le aree visibilmente adibite in 

via esclusiva all’acceso   e all’uscita dei veicoli dell’area di servizio e del lavaggio;  

• soffitte e sottotetti a falde spioventi adibite a deposito di materiali vario di uso 

domestico in disuso, limitatamente al 80% dell’intera superficie;  

• gli edifici adibiti  in via permanente ed esclusiva all’esercizio di qualsiasi culto 

religioso, escluse in ogni caso le abitazioni dei ministri del culto, ed i locali 

utilizzati per attività non strettamente connessi al culto stesso;  

Per le circostanze di cui ai casi precedenti, devono essere indicate dal contribuente 

nella dichiarazione originale o di variazione, gli elementi obiettivi che danno diritto 

alla  intassabilità dei locali o area e/o idonea documentazione dalla quale risultino tali 

circostanze, ad esempio, la dichiarazione di inagibilità o di inabitabilità  emessa dagli 

organi competenti; la revoca, la sospensione, o la denuncia  degli atti abilitativi tale da 

impedire l’esercizio delle attività nei locali e nelle aree alle quali si riferiscono i 

predetti provvedimenti. Nel caso però in cui sia comprovato il conferimento di rifiuto 

al pubblico servizio da parte di utenze totalmente escluse da tributo ai sensi del 

presente articolo, verrà applicato il tributo per l’intero anno solare in cui si è verificato 

il conferimento, oltre agli interessi di mora e alle sanzioni per infedele dichiarazione.  

  

b) Aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili quali, a titolo di esempio, parcheggi 

gratuiti a servizio del locale, aree a verde, giardini, corti, lastrici solari, balconi, verande, terrazze 

e porticati non chiusi o chiudibili con strutture fisse;  

c) Aree comuni condominiali ai sensi dell’art. 1117 del codice civile non detenute o occupate 

in via esclusiva come androni, scale, ascensori luoghi di passaggio o di utilizzo comune tra i 

condomini;  

2. Ai fini della non applicazione del tributo sui locali e sulle aree di cui alla lettera a) del 

precedente comma, i contribuenti sono tenuti a dichiarare gli stessi nella dichiarazione originaria 

o di variazione, indicando le circostanze che danno diritto alla loro detassazione. Nella 

dichiarazione dovranno altresì essere specificati elementi obiettivi direttamente rilevabili o 

allegata idonea documentazione tale da consentire il riscontro delle circostanze dichiarate.  

3. La presenza di arredo oppure l’attivazione di uno solo dei servizi pubblici di erogazione idrica, 

elettrica, gas, telefonia e/o informatica costituisce presunzione semplice dell’occupazione o 

conduzione dell’ immobile e della conseguente attitudine alla produzione dei rifiuti.  

 

 

  

ART. 6 

  

DETERMINAZIONE DELLA SUPERFICIE TASSABILE  

  

1. In sede di prima applicazione della TARI, e fino all’attuazione delle disposizioni di cui al 

comma 647 dell’articolo uno della legge n.147/2013, la superficie tassabile è data, per tutti gli 

immobili soggetti al prelievo dalla superficie calpestabile. Ai fini dell’applicazione del tributo si 

considerano le superficie già dichiarate o accertate ai fini della TARES, di cui all’art. 14 del 

Decreto Legge 6/12/2011, n. 201, o della TARSU, di cui al Capo 3° del Decreto Legislativo 

30/12/1993, n. 504 .  

2. Per le unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio 

urbano, a decorrere dalla compiuta attivazione delle procedure volte a realizzare l’allineamento 



tra i dati catastali relativi alle unità immobiliari e i dati riguardanti la toponomastica e la 

numerazione civica interna ed esterna, di cui all’art. 1, comma 647, della Legge 27/12/2013, n. 

147, la superficie tassabile  sarà determinata, a regime,  dall’80% della superficie catastale 

determinata secondo i criteri stabiliti dal D.P.R. 23/03/1998, n.138. All’atto dell’entrata in vigore 

del predetto criterio, il Comune provvederà a comunicare ai contribuenti interessati la nuova 

superficie imponibile mediante lettera .  

3. Per le altre unità immobiliari, diverse da quelle di cui al comma precedente, come per le aree 

scoperte operative, la superficie imponibile resta quella calpestabile.  

   

4. Per le unità immobiliari utilizzate ma non ancora accatastate, la superficie tassabile sarà 

analoga a quella utilizzata per gli immobili aventi caratteristica catastale similare. 

5. Nella determinazione della superficie assoggettabile alla TARI, non si tiene conto di quella 

di cui al successivo articolo 7;  

  

6. Per gli stabilimenti balneari la superficie tassabile è  del 100% per la superficie coperta 

utilizzata, del 50% della superficie scoperta utilizzata con tavolini e ombrelloni, del 10% della 

superficie della spiaggia (in concessione) occupata con ombrelloni.  

  

7. Nelle unità immobiliari adibite a civile abitazione in cui siano svolte attività economiche o 

professionali, alla superficie utilizzata a tal proposito è applicata la tariffa prevista per la specifica 

attività esercitata.  

  

8. Per i distributori di carburanti sono soggetti a tariffa i locali condotti nonché l’area della 

proiezione al suolo della pensilina ovvero, in mancanza, una superficie forfetaria pari a  venti 

metri quadri per colonnina di erogazione.  

  

ART. 7 

 PRODUZIONE DI RIFIUTI SPECIALI NON ASSIMILATI AGLI URBANI- 

RIDUZIONI SUPERFICIARIE  

  
1. Nella determinazione della superficie dei locali e delle aree scoperte assoggettabili alla TARI 

non si tiene conto di quella parte delle stesse dove si formano, in via continuativa e prevalente, 

rifiuti speciali non assimilati agli urbani, al cui smaltimento sono tenuti a provvedere a proprie 

spese i relativi produttori, a condizione che gli stessi dimostrino l’avvenuto trattamento in 

conformità alla normativa vigente.  

2. Nell’ipotesi in cui vi siano obiettive difficoltà nel delimitare le superfici ove si formano rifiuti 

speciali non assimilati, stante la contestuale produzione anche di rifiuti speciali assimilati, 

l’individuazione delle stesse è effettuata in maniera forfettaria applicando all’intera superficie 

su cui l’attività viene svolta le seguenti percentuali, distinte per tipologia di attività 

economiche:  

 

  

 

 

Categoria di attività  % di abbattimento della 

superficie  

Tipografie- Stamperie - Vetrerie  30%  



Falegnamerie    50%  

Autocarrozzerie  60%  

Autofficine per riparazione veicoli   30%  

Gommisti e riparazione cicli e motocicli  40%  

Autofficina di elettrauto  30%  

Distributori di carburante  30%  

Lavanderie e tintorie  30%  

Verniciatura – Galvanotecnici-Fonderie  50%  

Officine di carpenteria metallica  40%  

Ambulatori medici e Dentisti –  Lab.Analisi  Cliniche  30%  

Parrucchieri ed estetisti 30% 

Supermercati smaltimento cartoni con superficie 

maggiore di 400 mq 

30% 

Pescherie, macellerie 30% 

  

3. Per fruire dell’esclusione prevista dai commi precedenti  gli interessati devono:   

a) indicare nella denuncia originaria o di variazione il ramo di attività e la sua classificazione 

(industriale, artigianale, commerciale, di servizi,ecc.)  nonché le superficie di formazione 

dei rifiuti o sostanze, indicandone l’uso e le tipologie dei rifiuti prodotti  ( urbani, 

assimilato agli urbani, speciali, pericolosi, sostanze escluse dalla normativa sui rifiuti) 

distinti per codice CER;   

b) comunicare entro il mese di gennaio dell’anno successivo a quello di denuncia originaria o 

di variazione i quantitativi di rifiuti prodotti nell’anno, distinti per codice CER, allegando 

la documentazione attestante lo smaltimento presso imprese a ciò abilitate.  

   

  

ART. 8  

  

 RIFIUTI SPECIALI ASSIMILATI AVVIATI AL RECUPERO IN MODO AUTONOMO  

  

1. Per i produttori di rifiuti speciali assimilati agli urbani, nella determinazione della TARI, il 

comune concede  le riduzioni della quota variabile del  tributo proporzionali alle quantità di 

rifiuti speciali assimilati che il produttore dimostra di aver avviato al riciclo, direttamente o 

tramite soggetti autorizzati.   

2. Al conferimento al servizio pubblico di raccolta dei rifiuti urbani, di rifiuti speciali no 

assimilati, in assenza di convenzione con il comune o con l’Ente gestore del servizio ,si 

applicano le sanzioni di cui all’articolo 256, comma 2, del D.lgs. 3 aprile 2006 n. 152.  

  

 

 

 

ART. 9  

  

DETERMINAZIONE DELLA TARIFFA DEL TRIBUTO  



  

1. Il tributo è corrisposto in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui corrisponde 

un’autonoma obbligazione tributaria.  

2. La tariffa del tributo è determinata sulla base dei criteri indicati dal regolamento di cui al 

D.P.R. 27/04/1999, n. 158 e dell’art. 13 del presente regolamento. 

3. Le tariffe della TARI sono approvate annualmente dal Consiglio comunale entro il termine 

fissato da norme statali per l’approvazione del bilancio di previsione, in conformità al piano 

finanziario di cui al successivo art. 12. Ai sensi dell'art. 1, comma 169, della Legge 296/2006, 

le tariffe anche se approvate successivamente all'inizio dell'esercizio purché entro il termine 

appena indicato, hanno effetto dal primo gennaio dell'anno di riferimento. In caso di mancata 

deliberazione nel termine, si applicano le tariffe deliberate per l'anno precedente.  

4. In deroga a quanto sopra ed alle norme dell’art. 1, comma 169, della Legge 296/2006, le 

tariffe del tributo possono essere modificate, entro il termine stabilito dall’art. 193 del Decreto 

Legislativo 267/2000, ove necessario per il ripristino degli equilibri di bilancio.  

  

  

  

ART. 10 

  

ISTITUZIONI SCOLASTICHE STATALI  

  

3. Alle istituzioni scolastiche statali (scuole dell’infanzia, primaria, secondaria inferiore, 

secondaria superiore, istituti d’arte e conservatori di musica), continuano ad applicarsi le norme 

dell’art. 33-bis del D.L. 31/12/2007, n. 248, convertito con modificazioni dalla Legge 28/02/2008, 

n. 31.  

  

  

ART. 11 

  

COPERTURA DEI COSTI DEL SERVIZIO DI GESTIONE DEI RIFIUTI  

  

1. Le tariffe sono determinate in modo da garantire la copertura integrale dei costi del servizio 

di gestione dei rifiuti urbani ed assimilati.  

2. In particolare il tributo deve garantire la copertura di tutti i costi relativi agli investimenti 

nonché di tutti i costi d’esercizio del servizio di gestione dei rifiuti, inclusi i costi di cui 

all’articolo 15 del Decreto Legislativo 13/01/2003, n. 36.  

3. Per la determinazione dei costi del servizio si fa riferimento a quanto previsto dal 

regolamento di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 158/1999 oppure per la 

determinazione dei costi del servizio sono considerati tutti gli oneri direttamente ed indirettamente 

imputabili in quanto inerenti allo stesso, determinati dal piano finanziario.  

4. Nella determinazione dei costi del servizio non si tiene conto di quelli relativi ai rifiuti 

speciali al cui smaltimento provvedono a proprie spese i relativi produttori, comprovandone 

l'avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente.   

5. A decorrere dall'anno 2016 nella determinazione dei costi del servizio si tiene anche conto 

delle risultanze dei fabbisogni standard relativi allo specifico servizio, ove approvate in tempo 

utile.  



6. A norma dell’art. 1, comma 655, della Legge 27/12/2013, n. 147 il costo relativo alla 

gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche statali è sottratto dal costo che deve essere coperto 

con il tributo.  

7. I costi del servizio di gestione dei rifiuti urbani ed assimilati sono determinati annualmente 

dal piano finanziario di cui all’art. 1, comma 683, della Legge 27/12/2013, n. 147.  

8. L'eventuale eccedenza del gettito consuntivo del tributo rispetto a quello preventivo è 

riportata nel piano finanziario dell'anno successivo, mentre l'eventuale differenza negativa tra il 

gettito consuntivo e quello preventivo del tributo è portata ad incremento del piano finanziario 

dell'anno successivo solamente se dovuta alla riduzione delle superfici imponibili, ovvero per le 

quote di esclusione per gli assimilati avviati al recupero direttamente dal produttore ovvero ad 

eventi imprevedibili non dipendenti da negligente gestione del servizio.   

  

  

  

ART. 12 

  

PIANO FINANZIARIO  

1. La determinazione delle tariffa del tributo avviene in conformità al piano finanziario del 

servizio di gestione dei rifiuti urbani, ai sensi dell’art. 1, comma 683, della Legge 27/12/2013, 

n. 147. Il piano finanziario è redatto dal soggetto gestore del servizio, che lo trasmette al 

Comune o all'Autorità competente in materia, a norma delle disposizioni vigenti, entro i 

termini idonei per la conseguente deliberazione.  Il piano finanziario è approvato dal 

Consiglio comunale o dall'Autorità competente in materia. Nell’ipotesi in cui l’Autorità 

competente non abbia provveduto all’approvazione del piano finanziario entro il termine 

fissato e comunque entro  gg 30 dalla data di fissazione del Consiglio Comunale per 

l’approvazione della tariffe Tari, sarà quest’ultimo organo a provvedere alla sua approvazione, 

prima di deliberare sulle tariffe, e comunque entro i termini di approvazione del bilancio di 

previsione relativo alla stessa annualità.  

2. Il piano finanziario comprende:  

a. il programma degli investimenti necessari;  

b. il piano finanziario degli investimenti;  

c. la specifica dei beni, delle strutture e dei servizi disponibili, nonché il ricorso eventuale 

all’utilizzo di beni e strutture di terzi, o all’affidamento di servizi a terzi; d. le risorse 

finanziarie necessarie.  

3. Al piano finanziario deve essere allegata una relazione nella quale sono indicati:  

a. il modello gestionale ed organizzativo;  

b. i livelli di qualità del servizio;  

c. la ricognizione degli impianti esistenti;  

d. l’indicazione degli scostamenti che si sono eventualmente verificati rispetto all’anno 

precedente e le relative motivazioni;  

e. ulteriori eventuali altri elementi richiesti dall’autorità competente all’approvazione.  

4. Tutti gli uffici comunali interessati sono tenuti a fornire tempestivamente le informazioni 

necessarie per la predisposizione del piano finanziario e della tariffa del tributo ed in 

particolare tutti  i costi sostenuti dall’Ente che per natura rientrano tra i costi da considerare.   

  



ART. 13  

  

ARTICOLAZIONE DELLE TARIFFE DEL TRIBUTO  

1. Le tariffe sono articolate per le utenze domestiche e per quelle non domestiche, quest’ultime a 

loro volta suddivise in categorie di attività;   

2. I metodi di calcolo delle tariffe possono essere il metodo normalizzato o, in alternativa, quello 

opzionale.  

 

 

 

 ART. 

14 

  

TARIFFA PER LE UTENZE DOMESTICHE  

1. Il metodo adottato è quello normalizzato di cui al D.P.R.  158/99   

2. La quota fissa della tariffa per le utenze domestiche è determinata applicando alla 

superficie dell’unità immobiliare e dei locali che ne  costituiscono pertinenza, le tariffe per 

unità di superficie parametrate al numero degli occupanti.  

3. La quota variabile della tariffa per le utenze domestiche è determinata in relazione al 

numero degli occupanti.  

4. I coefficienti rilevanti ai fini del calcolo della tariffa sono determinati nella delibera 

tariffaria.  

  

ART.15 

  

 DETERMINAZIONE DEL NUMERO DEGLI OCCUPANTI DELLE 

UTENZE DOMESTICHE  

  

1. Per le utenze domestiche condotte  da persone fisiche che hanno stabilito la propria 

residenza anagrafica, il numero degli occupanti è quello del nucleo familiare risultante 

all’anagrafe del comune. Devono comunque essere considerati  nel nucleo le persone 

che non fanno parte del nucleo familiare anagrafico e dimoranti di fatto 

nell’immobile (es colf, badanti, dimoranti per ragioni di studio,ecc.). Sono esclusi dal 

conteggio i componenti familiari che, seppur residenti nel comune, di fatto, per 

motivi di lavoro o studio dimorano stabilmente altrove per più di 183 giorni all’anno; 

2. Per le unità immobiliari ad uso abitativo di proprietà, o possedute a titolo di usufrutto, uso 

e abitazione da soggetti già in essi residenti anagraficamente, tenute  a disposizione pur 

avendo trasferito il proprio domicilio in Residenze Sanitarie Assistenziali ( R.S.A.) o 

istituti sanitari e non locate o comunque non utilizzate, il numero degli occupanti è fissato 

in una unità. E' necessario fornire idonea documentazione del ricovero.  

  

 

 

ART. 16  



  

TARIFFA PER LE UTENZE NON DOMESTICHE  

  

1. La quota fissa della tariffa per le utenze non domestiche è  determinata  applicando alla 

superficie imponibile le tariffe per unità di superficie riferite  alla tipologia di attività svolta, 

calcolate sulla base di coefficienti di potenziale produzione secondo le previsioni del D.P.R. 

n.158/1999.  

2. La quota variabile della tariffa per le utenze non domestiche è determinata applicando alla 

superficie imponibile le tariffe per  unità di  superficie riferite alla tipologia di attività svolta 

calcolata sulla base di coefficienti di potenziale produzione secondo le previsioni del D.P.R. 

n.158/1999.  

3. I coefficienti rilevanti nel calcolo della tariffa sono determinati per ogni classe di attività 

contestualmente all’adozione della delibera tariffaria.  

  

 

  

ART. 17 

  

CLASSIFICAZIONE DELLE UTENZE NON DOMESTICHE  

  

1. Per le utenze non domestiche, sino a che non siano messi a punto e resi operativi sistemi di 

misurazione delle quantità di rifiuti effettivamente prodotti dalle singole utenze, i locali e le aree 

con diversa destinazione d’uso vengono accorpati in classi di attività omogenee con riferimento 

alla qualità ed alla presunta quantità di rifiuti prodotti, come riportato nell’allegato 1 del presente 

regolamento.  

2. Per l’individuazione della categoria di attività in cui includere l'utenza non domestica, ai fini 

della determinazione dell’importo del tributo dovuto, si fa riferimento al codice ATECO 

dell’attività principale o di eventuali attività secondarie, o a quanto risultante nell’atto di 

autorizzazione all’esercizio di attività o da pubblici registri o da quanto denunciato ai fini IVA. In 

mancanza, o in caso di divergenza, si considera l’attività effettivamente svolta, debitamente 

comprovata dal soggetto passivo.   

3. Nel caso di attività distintamente classificate svolte nell’ambito degli stessi locali o aree 

scoperte, per le quali non sia possibile distinguere quale parte sia occupata dall’una o dall’altra, si 

applicheranno i parametri relativi all’attività prevalente, quale risulta dalle iscrizioni obbligatorie, 

previa verifica di oggettivi parametri quantitativi. Le attività economiche non incluse 

esplicitamente nell’elenco saranno inserite nella categoria tariffaria con più similare produttività 

potenziale di rifiuti. La tariffa applicabile per ogni attività economica, determinata in base alla 

classificazione operata secondo i commi precedenti, è unica anche se le superfici che servono per 

l’esercizio dell’attività stessa presentano diversa destinazione d’uso. (es. superficie di vendita, 

esposizione, deposito, ufficio, ecc.) e sono ubicate in luoghi diversi. Il criterio della tariffa unica 

può essere disatteso ove il contribuente dichiari la diversa destinazione d’uso del locale e dell’area 

o delle loro porzioni, in tale caso ad ogni diversa porzione di superficie si applica la tariffa 

corrispondente all’effettiva destinazione d’uso, purché di superficie non inferiore a 40 mq.   

4. Per i locali adibiti ad utenze domestiche, ove parte della superficie sia destinata allo 

svolgimento di una attività economica o professionale, il tributo dovuto per quest’ultima 

superficie dovrà essere ridotto dell’importo già versato come utenza domestica.  



5. In sede di prima applicazione le utenze non domestiche sono classificate nella categoria 

tariffaria corrispondente alla tipologia di attività esercitata risultante dal codice ATECO, dall’atto 

di autorizzazione all’esercizio di attività, da pubblici registri o da quanto denunciato ai fini IVA.  

  

  

  

 

ART. 18  

 OBBLIGAZIONE TRIBUTARIA  

1. L’obbligazione tributaria decorre dal giorno in cui inizia il possesso o la detenzione dei 

locali o delle aree soggetti al tributo. Il tributo è dovuto per il periodo dell’anno, computato a 

giorni, nel quale permane il possesso o la detenzione dei locali o delle aree soggette al tributo.   

2. L’obbligazione tributaria cessa il giorno in cui termina il possesso o la detenzione, a 

condizione che il contribuente presenti la dichiarazione di cessata occupazione entro il 30 giugno 

dell'anno successivo.  

3. Se la dichiarazione è presentata in ritardo si presume che l’utenza sia cessata alla data della 

sua presentazione, salvo che l’utente dimostri con idonei elementi di prova la data di effettiva 

cessazione.  

4. Le variazioni intervenute nel corso dell’anno, relative in particolare alle superfici e/o alla 

destinazione d’uso, che comportano un aumento del tributo producono effetto dal giorno di 

effettiva variazione degli elementi stessi. Nell’ipotesi in cui le variazioni comportino invece una 

riduzione del tributo, il riconoscimento del minor tributo è subordinato alla presentazione della 

dichiarazione entro il termine previsto.   

  

 

  

ART. 19 

  

MANCATO SVOLGIMENTO DEL SERVIZIO  

  

1. In caso di mancato svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti per un termine comunque 

non inferiori a 30 giorni o di effettuazione dello stesso in grave violazione della disciplina di 

riferimento, nonché di interruzione del servizio per motivi sindacali o per imprevedibili 

impedimenti organizzativi che abbiano determinato una situazione riconosciuta dall’autorità 

sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o all’ambiente, il tributo è dovuto dai 

contribuenti coinvolti in misura massima del 20 % del tributo .  

  

 

 

 

 

ART. 20 

  

RIDUZIONI ED ESENZIONI PER LE UTENZE DOMESTICHE  

 

  



1. Ai sensi dell’art. 1, comma 659, della Legge 27/12/2013, n. 147, la tariffa del tributo,quota 

fissa e quota variabile  è ridotta nelle seguenti percentuali:   

a) abitazione tenuta  a disposizione per uso stagionale o altro uso limitato e 

discontinuo…30%  

b) locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non 

continuativo, ma ricorrenti purché non superiori a 183 giorni l’anno 

…………………...30%  

c) fabbricati occupati da sogetti che risiedono o abbiano dimora, per più di sei mesi 

all’anno, iscritti  all’”AIRE”. E’ necessario che l’immobile non risulti 

locato…………………….30%  

d) fabbricati rurali ad uso 

abitativo………………………………………………………….15%  

 

 

2. Le riduzioni tariffarie e le esenzioni sopra indicate competono a richiesta dell’interessato e 

decorrono contestualmente dalla dichiarazione di inizio possesso/detenzione o di variazione 

tempestivamente presentata. Il contribuente è tenuto a dichiarare il venir meno delle condizioni 

che danno diritto alla loro applicazione entro il termine previsto per la presentazione della 

dichiarazione di variazione. Le riduzioni/esenzioni cessano comunque alla data in cui vengono 

meno le condizioni per la loro fruizione, anche se non dichiarate.  

  

 

 

 

ART. 21 

  

               RIDUZIONE PER IL COMPOSTAGGIO DOMESTICO 

 

1. E' prevista una riduzione del 10% per i cittadini che aderiscono alla pratica del 

compostaggio domestico, da riutilizzare come fertilizzante nel proprio giardino, orto o 

terreno e nell'attività di giardinaggio in generale, a cura delle utenze domestiche.  

  

 

 

ART. 22 

 

TASSAZIONE PER LE UTENZE NON DOMESTICHE NON STABILMENTE ATTIVE 

 

1. La tariffa del tributo per i locali diversi dalle abitazioni ed aree scoperte ad uso stagionale o ad    

uso non continuativo ma ricorrente, viene applicata in base alla durata dello svolgimento 

dell'attività stagionale. 

2. Il contribuente è tenuto a presentare denuncia di inizio e di cessazione dell'attività svolta. 

 

 

 

 

ART. 23 



  

ALTRE AGEVOLAZIONI  

  

1. Non sono stabilite e regolamentate ulteriori riduzioni o agevolazioni facoltative per le utenze 

domestiche oltre a quelle stabilite dal comma 659, art.1, della legge n. 147/2013 e già disciplinate 

al precedente articolo 20; 

  

  

ART. 24 

  

CUMULO DI RIDUZIONI  

1. Le riduzioni e/o agevolazioni non sono cumulabili. 

 

ART. 25 

  

TRIBUTO GIORNALIERO  

  

1. Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti dai soggetti che occupano o 

detengono temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali o aree pubbliche o di uso 

pubblico, è dovuto il tributo giornaliero.  

2. L’occupazione o la detenzione è temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 

giorni nel corso dello stesso anno solare.  

3. La tariffa del tributo giornaliero è commisurata per ciascun metro quadrato di superficie 

occupata, per giorno o frazione di giorno di occupazione.  

4. La tariffa giornaliera è fissata, per ogni categoria, nella misura di 1/365 della tariffa annuale 

del tributo maggiorata del 50 %. E’ facoltà del soggetto passivo chiedere il pagamento della 

tariffa annuale del tributo.  

5. Nel caso di svolgimento dell’attività o di durata dell’occupazione superiore o pari a 183 

giorni dell’anno solare è dovuta comunque la tariffa annuale del tributo.  

6. L’obbligo della dichiarazione dell’uso temporaneo è assolto con il pagamento del tributo da 

effettuarsi con le modalità ed i termini previsti per la tassa per l’occupazione temporanea di spazi 

ed aree pubbliche (o del relativo canone) e, a partire dall’entrata in vigore dell’imposta 

municipale secondaria di cui all’art. 11 del Decreto Legislativo 23/2011, secondo i termini e le 

modalità di pagamento della stessa.   

7. Al tributo giornaliero si applicano, in quanto compatibili, tutte le disposizioni del tributo 

annuale.  

8. L’ufficio comunale addetto al rilascio delle concessioni per l’occupazione del suolo 

pubblico e quello addetto alla vigilanza sono tenuti a comunicare all’ufficio tributi tutte le 

concessioni rilasciate, nonché eventuali occupazioni abusive riscontrate.  

   

ART. 26 

TRIBUTO PROVINCIALE  

1. E’ fatta salva l’applicazione del tributo provinciale per l’esercizio delle funzioni di tutela, 

protezione ed igiene ambientale di cui all’art. 19 del Decreto Legislativo 30/12/1992, n.504. Il 



tributo è commisurato alla superficie dei locali e delle aree assoggettabili al tributo ed è applicato 

nelle misura percentuale deliberata dalla Provincia 

 

 

 

ART.27 

 

OBBLIGO DI DICHIARAZIONE 

 

1. I soggetti passivi della tassa sono tenuti a dichiarare ogni circostanza rilevante per   

l'applicazione del tributo, utilizzando gli appositi moduli predisposti dal Comune. La 

dichiarazione deve essere presentata entro il termine di sessanta giorni dalla data in cui: 

a) ha inizio il possesso, l'occupazione o la detenzione di locali ed aree assoggettabili al 

tributo; 

b) si verifica la variazione di quanto precedentemente dichiarato; 

c) si verifica la cessazione del possesso, occupazione o detenzione dei locali ed aree 

precedentemente dichiarate. 

2) La dichiarazione presentata da uno dei coobbligati ha effetti anche per gli altri. 

3) Nel caso di decesso del contribuente, i familiari conviventi o gli eredi dello stesso, dovranno 

provvedere alla presentazione della denuncia di cancellazione entro sei mesi dal decesso. In 

mancanza della dichiarazione si procederà alla cancellazione d'ufficio  della dichiarazione di 

possesso o detenzione del soggetto deceduto e all'iscrizione d'ufficio a carico dei soggetti sopra 

individuati, con contestuale applicazione della sanzione per omessa denuncia. Qualora a seguito 

di decesso o trasferimento del contribuente non sia possibile individuare coobbligati o eredi, si 

procederà alla cancellazione d'ufficio della dichiarazione di possesso, occupazione o detenzione 

del soggetto deceduto o trasferito e all'iscrizione d'ufficio del proprietario. 

4) La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi qualora non si verifichino 

modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un diverso ammontare del tributo. In caso  

contrario la dichiarazione di variazione o cessazione va presentata entro il termine di cui al primo 

comma. 

5) Il tributo è dovuto limitatamente al periodo dell'anno, computato in giorni, nel quale sussiste 

l'occupazione o la detenzione dei locali ed aree. 

 

6) L'obbligazione tariffaria decorre dal giorno in cui ha avuto inizio l'occupazione o la detenzione 

dei locali ed aree e sussiste sino al giorno in cui ne è cessata l'utilizzazione, purchè dichiarata nel 

termine di cui al primo comma. 

7) Se la dichiarazione di cessazione è presentata in ritardo si presume che l'utenza sia cessata alla 

data di presentazione, salvo che l'utente dimostri con idonea documentazione la data di effettiva 

cessazione. 

 

 

 

 

ART. 28 

 

CONTENUTO E PRESENTAZIONE DELLA DICHIARAZIONE 

 

1) La dichiarazione, originaria, di variazione o cessazione, relativa alle utenze domestiche deve 

contenere: 



a) per le utenze di soggetti residenti, i dati identificativi (dati anagrafici, residenza, codice 

fiscale) dell'intestatario della scheda famiglia ed il numero dei soggetti occupanti l'utenza; 

b) per le utenze dei soggetti non residenti, i dati identificativi del dichiarante (dati anagrafici, 

residenza, codice fiscale) e il numero dei soggetti occupanti l'utenza; 

c) l'ubicazione, specificando anche il numero civico e se esistente il numero dell' interno e i 

dati catastali dei locali e delle aree; 

d) la superficie e la destinazione d'uso delle aree e dei locali; 

e) la data in cui ha avuto inizio l'occupazione o la conduzione o in cui sia intervenuta la 

variazione o cessazione; 

f) la sussistenza dei presupposti per la fruizione di riduzioni o agevolazioni. 

2) La dichiarazione, originaria, di variazione o cessazione, relativa alle utenze non domestiche 

deve contenere: 

a) i dati identificativi del soggetto passivo (denominazione e scopo sociale o istituzionale 

dell'impresa, società, ente, istituto, associazione ecc. , codice fiscale, partita iva, codice 

ATECO dell'attività, sede legale); 

b) i dati identificativi del legale rappresentante o responsabile (dati anagrafici, residenza, 

codice fiscale); 

c) l'ubicazione, la superficie, la destinazione d'uso e i dati catastali dei locali e delle aree; 

d) la data in cui ha avuto inizio l'occupazione o la conduzione, o in cui è intervenuta la 

variazione o cessazione; 

e) la sussistenza dei presupposti per la fruizione di riduzioni o agevolazioni. 

3) La dichiarazione, sottoscritta dal dichiarante, è redatta direttamente dall'ufficio comunale    

preposto; 

 

 

 

 

 ART. 29 

 

 RISCOSSIONE    

  

1. Il versamento del tributo deve avvenire mediante il modello F24 e/o Pagopa che sarà inviato 

ai contribuenti in allegato al prospetto di liquidazione del tributo. 

2. Il Comune provvede all’invio ai contribuenti di un apposito avviso di pagamento, con 

annessi i modelli di pagamento precompilati, sulla base delle dichiarazioni presentate e degli 

accertamenti notificati, contenente l’importo dovuto per la tassa sui rifiuti ed il tributo 

provinciale, l’ubicazione e la superficie dei locali e delle aree su cui è applicato il tributo, la 

destinazione d’uso dichiarata o accertata, le tariffe applicate, l’importo di ogni singola rata e le 

scadenze. L’avviso di pagamento deve contenere altresì tutti gli elementi previsti dall’art. 7 della 

L. 212/2000 e può essere inviato anche per posta semplice o mediante posta elettronica 

all’indirizzo comunicato dal contribuente o disponibile sul portale INI-PEC.  

3. Fatto salvo quanto previsto dal successivo comma 4, il pagamento degli importi dovuti deve 

essere effettuato in 3 rate quadrimestrali  in unica soluzione entro la data di scadenza indicata. 

Eventuali conguagli di anni precedenti o dell’anno in corso possono essere riscossi anche in unica 

soluzione. L’importo complessivo del tributo annuo dovuto da versare è arrotondato all’euro 

superiore o inferiore a seconda che le cifre decimali siano superiori o inferiori/pari a 49 centesimi, 

in base a quanto previsto dal comma 166, art. 1, della Legge 27/12/2006, n. 296. 

L’arrotondamento, nel caso di impiego del modello F24, deve essere operato per ogni codice 

tributo.  



4. Il versamento del tributo non è dovuto quando l'importo annuale risulta inferiore a euro 12,00. 

Analogamente non si procede al rimborso per somme inferiori al predetto importo.  

5. Il Comune provvede al riversamento alla Provincia del tributo provinciale di cui all’art. 19 del 

Decreto Legislativo 30/12/1992, n. 504 riscosso, secondo la periodicità e le modalità che saranno 

concordate con il medesimo Ente o secondo quanto stabilito da specifiche disposizioni. Per la 

riscossione il Comune ha diritto a trattenere il compenso previsto dal citato art. 19.  

6. In caso di mancato o parziale versamento dell’importo richiesto alle prescritte scadenze, il 

Comune provvede alla notifica, anche mediante servizio postale con raccomandata con ricevuta di 

ritorno o posta elettronica certificata, di un sollecito di versamento, contenente le somme da 

versare in unica soluzione entro il termine ivi indicato. In mancanza, si procederà alla notifica 

dell’avviso di accertamento d’ufficio o in rettifica, come indicato nel successivo art. 64, con 

irrogazione delle sanzioni previste dall’art. 1, comma 695 della Legge 27/12/2013, n. 147 e 

l’applicazione degli interessi di mora.   

 

 

 

ART.30   

 

ACCERTAMENTO   

 

1) L'omessa o infedele presentazione della dichiarazione è accertata notificando al soggetto 

passivo anche a mezzo raccomandata A.R., entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a 

quello in cui la dichiarazione è stata o avrebbe dovuto essere presentata, avviso di accertamento 

d'ufficio o in rettifica immediatamente esecutivo ai sensi dell'art. 1, comma 792 della legge 

27/12/2019, n° 160. 

2) L'avviso di accertamento conterrà i motivi e le ragioni giuridiche a fondamento della pretesa 

indicando distintamente le somme dovute per tributo, tributo provinciale, sanzioni, interessi di 

mora e spese di notifica, che devono essere versate entro il termine previsto per l'impugnazione. 

L'avviso conterrà l'avvertenza che, in caso di inadempimento, il comune procederà alla 

riscossione coattiva con aggravio degli oneri e delle spese di riscossione previsti dalle leggi 

statali. 

3) Gli accertamenti divenuti definitivi valgono come dichiarazione per le annualità successive  

all'intervenuta definitività. 

ART. 31 

 

ENTRATA IN VIGORE 

 

1. Il presente regolamento  approvato con deliberazione n. 1_ del 16.04.2021 entra in vigore dal 

01.01.2021 . 

2. Il comune continuerà le attività di accertamento, riscossione e rimborso delle pregresse 

annualità e dei precedenti prelievi tributari in conformità alla disciplina regolamentare vigente per 

ciascun anno d'imposta ed entro i termini decadenziali o prescrizionali previsti. 

 


